Introduzione del Presidente della Regione del Veneto, dr. Luca Zaia

La candidatura delle colline del Prosecco a ‘Patrimonio dell’Umanità’ è la candidatura di un territorio che racchiude la storia, la cultura e l’identità di un’intera regione. Plasmate nei secoli dalla ‘fatica eroica’ dei viticoltori, le colline dell’Alta Marca sono la culla e il simbolo stesso del lavoro dei veneti. Sfogliando le pagine di questo Atlante, si percepisce tutta la straordinarietà di un paesaggio rurale, scandito da terrazzi, filari, borghi e casolari, che parla dell’intimo legame tra generosità della terra e lavoro sapiente dell’uomo. E’ proprio per questa unicità - che si eleva a simbolo stesso del rapporto tra uomo e ambiente, tra natura e cultura - che la Regione Veneto ha deciso di candidare le colline del Prosecco a patrimonio dell’umanità, tutelato dall’Unesco. Insieme al Consorzio di tutela Conegliano Valdobbiadene Prosecco Superiore Docg, alla Provincia e alla Camera di commercio di Treviso e all’Intesa programmatica tra i 30 comuni dell’Alta Marca, la Regione Veneto ha costruito un percorso che - mi auguro - porti presto all’ambito riconoscimento.

Le belle immagini qui pubblicate consentono di cogliere come, in questo lembo della Marca solcato dal Piave, la presenza dell’uomo abbia modellato nei secoli il terreno collinare, trasformando una terra marginale in un puzzle di vigneti e borghi rurali, costellato da pievi, castelli e ville rinascimentali, diventato icona del paesaggio del Rinascimento, grazie ai grandi maestri della pittura veneta: Giovanni Bellini, Cima da Conegliano, Giorgione e Tiziano. 

Le caratteristiche naturali dell’ambiente si sono sposate con pratiche agricole che risalgono al tempo degli antichi Romani, affinate poi dall’opera dei monaci benedettini. Grazie ad una imprenditoria diffusa, a base familiare, si è sviluppata una viticoltura sapiente ed ‘eroica’, che ha plasmato ‘rive’ e declivi a terrazzo, ha governato i boschi nelle parti più impervie plasmando una ‘isola paesaggistica’ non toccata dagli assalti dell’urbanizzazione. 

Le colline della glera del Prosecco raccontano di agricoltura ‘adattiva’ e sostenibile,  fedele alle proprie tradizioni, capace addirittura di replicarsi in paesi lontani, ad opera dei tanti emigranti trevigiani che, tra fine Ottocento e i primi del Novecento, abbandonarono le colline del Piave, ‘trapiantando’ in America e in Oceania una pratica agricola e un paesaggio sociale.  

Chiedere la tutela Unesco su questo habitat significa proteggere un microcosmo sociale che ha saputo rimanere fedele alla propria vocazione di ‘terra eletta del vino’ e creare, nei secoli, un prodotto oggi conosciuto e apprezzato in tutto il mondo.
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